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Il Ramayana, pur non avendo dal punto di vista filosofico lo stesso spessore del Mahabharata, riveste per l'India un'importanza speciale perché nel corso dei secoli è stato veicolo di quell'etica che ha plasmato il cuore e la mente di intere generazioni. Pare che la storia di Rama venga raccontata ad ogni bambino in ogni angolo dell'India fin dalla più tenera età, più o meno come ad ogni bambino ebreo viene raccontata la storia del popolo ebraico tutta racchiusa nel testo sacro dei figli d'Abramo. Anche se all'interno di esso pare siano descritti fatti relativi al 5.000 a.C., la nascita  del Ramayana viene fatta risalire, quasi unanimemente,  al IV° secolo a.C. Ne esistono due versioni: quella di Valmiki  e quella di Tulsida. Per la sceneggiatura (non originale in quanto tratta dai testi appresso citati) ci siamo avvalsi delle seguenti edizioni, tutte versioni Valmiki :

1) Il Ramayana (in tre volumi) - ed. Dioscuri;

2) Ramayana - ed. Vidyananda;

3) Il Ramayana raccontato da R.K. Narayan;

4) La storia di Rama (Ramayana) - a cusa di Leonardo Vittorio Arena - ed. Mondadori.

Abbiamo inoltre utilizzato alcuni brani dai seguenti testi:

a) Prima della coscienza - Ultime conversazioni con Sri Nisargadatta Maharaj - a cura di Jean Dunn - ed. Il Punto;

b) Nessuno nasce, nessuno muore - insegnamenti di Nisargadatta Maharaj - a cura di Ramesh Balsekar - ed. Il Punto.

Non avendo potuto inserire nella riduzione teatrale tutti i personaggi (sono centinaia), per condensare la lunghissima storia in una quindicina di pagine abbiamo anche dovuto modificare, ma senza intaccarne la sostanza, il racconto.  Raccomandiamo di leggere tutti i testi sopracitati, ma a chi volesse saperne di più sulla filosofia indiana consigliamo anche la vecchia  e pur sempre valida "La filosofia indiana" - S. Radhakrishnan - ed. Asram Vidya (2 vol)".
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Ramayana

Libera riduzione  e sceneggiatura a cura del C.I.S.

(Centro Studi Io Sono)

Atto I

Una stanza di meditazione. Indicativamente: un cubo con rotelle al centro della scena. Su di esso una candela, una campanella. Entra un saggio (Vasistha) va al proscenio e recita la preghiera al Signore Hanuman.

Vasistha: Io saluto il signore Hanuman, Signore del respiro, Figlio del Dio del Vento...

                che porta cinque volti e dimora dentro di noi nella forma dei cinque venti o energie

                di cui sono pervasi il nostro corpo, la nostra anima, la nostra mente. Egli, che riuni'  

                Prakrti (Sita) con Purusa (Rama), possa benedire il praticante, unendo la sua energia

                vitale, il Prana, con il Divino Spirito  interiore!

Il saggio  accende la candela e medita, accompagnando il cerimoniale con il suono della campanella. Di sottofondo una canzone (un mantra). Entra Ravana dio dei demoni, (musica stridente, con imitazione di grida di animali feroci), disturba il meditante, prende il bastone e percuote il saggio con movimenti lenti, come rellentati. Poi il demone spegne la candela e va.

Vasistha:   Ecco, o mio Signore Vishnu, come il demone Ravana usa i poteri che con preghiere e

                  austerità ha carpito a Brahma e Shiva. Non poter esser vinto neppure dagli Dei, è uno di 

                  tali poteri. Incàrnati, o Dio, in un uomo, e sconfiggi il nemico del mondo!

Vishnu:       (voce fuori campo) E' questo un momento particolare della storia dell'umanità. Il male 

                    imperversa: ogni traccia di virtù e buoni sentimenti sta per essere cancellata. Io, il  

                   Signore Vishnu, mi incarnerò come figlio del  re Dasharata, a cui darò quattro figli. Di 

                    loro Io sarò Rama. (Vasistha  riceve una coppa con le due mani da sopra la quinta)

                   Dai da bere questo nettare alle mogli del tuo sovrano.

                              (un po' di musica. Il saggio medita ancora un poco. Entra Dasharata)

Dasharata:   (inchinandosi rispettosamente) Il tuo stanco re , o mio saggio Vasistha, si avvia a gran 

                    passi verso la fine della vita.Il cielo non ha voluto concedermi discendenza, così alla 

                    mia morte non avrò un successore. Sono tormentato da questo pensiero. Ti prego, mio 

                    amato Maestro, dimmi cosa devo fare.

                                 (Vasistha si alza e pone una mano sulla spalla del re)

Vasistha:      Poni fine al tuo tormento, Dasharata: avrai quattro figli, e uno di essi, Rama, sarà

                     l'incarnazione di Vishnù. Le tue tre mogli dovranno bere questo nettare divino.

                             (Entra Kausalya, le porge la ciotola. La donna beve)

                     Kausalya (la indica) darà alla luce Rama (entra Rama e si inchina e si pone di fronte  

                      alla madre.

                              (Entra Kaikei, le porge la ciotola. La donna beve)

                     Kaikei (la indica) partorirà Bharata (entra Bharata e si inchina come sopra)

                               (Entra Sumitra, le porge la ciotola. La donna beve)

                      Sumitra (la indica) darà alla luce i gemelliLakshmana e Satrughna (entra Lakshmana

                      con una maschera dietro la nuca e si inchina come sopra.

Dasharata:     Concedimi, o mio guru, di servirti: dimmi di cosa hai bisogno. Tu hai ridato vita a

                      questa reggia.

Vasistha:        Sia come tu vuoi, Dasharata. Ecco il mio desiderio. E' necessario che Rama venga 

                        con me, per impedire che potenti demoni mandati da Ravana ostacolino il rito

                        sacro che vado a celebrare.

Dasharata:       Ma è solo un ragazzo, ha appena sedici anni! Lascia che sia io con il mio potente 

                        esercito ad accompagnarti e a proteggerti (guarda Kausalya e con un gesto la invita

                        a dargli manforte).

Kausalya:         Noi non possiamo, non dobbiamo separarci da lui.

Dasharata:       Non chiederci tanto, mio vecchio Vasistha, Rama è la luce dei nostri occhi!

Vasistha:         Hai appena promesso, e ritratti già la parola data? Non sai che ciò disonora l'intera

                        tua stirpe? (si alza, il re gli tocca il mantello) "Tu non puoi contare sulla perma-

                        nente vicinanza fisica di una persona che ami. Un seme che germoglia ai piedi della

                        pianta madre non dà frutto fino a quando non viene trapiantato" 

Dasharata:       Perdonami, o conoscitore del Dharma. Quello che dici è vero. Per un attimo, il mio

                        affetto ha vinto sul mio dovere. Rama verrà con te.

Sumitra:          Ma ciò è impossibile! Non sapete che Rama e Lakshmana non si separano mai?

Kaikei:            E' vero, è proprio così.

Vasistha:        Verranno tutti e due con me. Ora lasciatemi solo con Rama e Lakshamana 

                        (escono gli altri)

                       Io vi inizio ai misteri di Bala e Atibala: nessun demone potrà mai sconfiggervi. 

                              (gli sussurra segreti all' orecchio). Vasistha esce di scena. I Due fratelli riman-

                       gono in meditazione. 

Narratore:      Rama e Lakshmana si inoltrarono nella foresta e nel luogo convenuto fu ce-

                       lebrato il rito sacro.(girano ritualmente in tondo)

Rama:            Innalzate le vostre preghiere, intonate i vostri mantra, celebrate i vostri riti, o saggi!

                      Io, Rama, veglierò su di voi, e distruggerò chiunque fra i demoni oserà ostacolare le 

                      vostre sante attività e i vostri sacri silenzi.

Narratore:      Molti demoni tentarono di attaccare il saggio, ma Rama diede inizio alla sua missio-

                      ne: annientare i demoni e con loro il male che imperversava nel mondo. (il tutto

                      viene rappresentato da semplici mimate rallentate: es. un essere mascherato, che rap-

                      presenta un demone, attacca i due e viene presto ricacciato dietro le quinte, musica del 

                       demone)

Rama:            Il rito è stato officiato. L'umanità interà ne trarrà vantaggio.

Lakshmana:   La tua missione, Rama, è ridare giustizia e virtù all'umanità corrotta dal male.

Rama:              Adesso è ora di andare a render visita a Janaka, re di Mithila.

                        (escono dalla parte anteriore del palcoscenico. Quando stanno per scomparire, entra 

                         in scena Sita con un'ancella. Rama si volta per ammirare la bellezza di Sita, che a 

                         sua volta è colpita dalla bellezza di Rama).

Sita: (alla sua ancella): Oh cara Jati (Jati vuol dire "nascita"), da quando lo sguardo di quel giovane   

          si è posato su di me, non riesco più a controllare i battiti del mio cuore!

Jati:  Un forte rossore ha colorato il tuo bel viso, o mia principessa, e la tua bellezza si è accesa 

         d'amore.

Sita:  Sì, amore, mia cara ancella. Uno strale amoroso, partito dagli occhi di loto di quel principe

         ha costretto i miei occhi alla resa, e penetrato in me, ha dilagato per ogni dove. Chi è mai

         quel figlio di dei?

Jati:   Non lo so, mia signora.

Sita:   Ha fatto irruzione nel mio cuore, privandomi d'ogni traccia di pudore! Mi ha derubata impri-

          gionando il mio cuore e sottraendo ogni pace alla mia mente. Il mio petto è un tumulto, o mia

           cara. Andiamo, presto, e fai in modo di sapere chi egli sia. Va, corri!

                  (escono) Entrano Janaka, Rama.

                  Janaka dirà la sua battuta già da dietro le quinte).

Janaka:      Alcuni anni fa, mentre aravo una parte del mio terreno, da un solco spuntò fuori una        

                 bambina divina, per questo la chiamai Sita e la adottai come figlia. Per via della sua 

              nascita immaco lata e della sua straordinaria bellezza, decisi allora che l'avrei data in sposa 

              solo a quell'eroe che avrebbe saputo tendere l'arco di Shiva. Ma nessun principe c'è mai

              riuscito. (pausa)

Janaka: Ma ora dimmi, Rama, cosa posso fare per te?

Rama: La mia è solo una visita, ma ti sarei molto grato, re, se mi mostrassi il divino arco di Shiva.  

             che mai nessuno ha saputo tendere.

Janaka: (al pubblico) Comincio ad esser preoccupato per il futuro di Sita. Sulla faccia 

             della terra nessuno sembra meritevole della bellezza e della saggezza di questa mia figlia

             e quell'arco ne è la prova. (a Rama) Io te lo mostrerò, e ti do anche il permesso di

             usarlo. (batte le mani e ordina) Che si porti l'arco di Shiva!

                  (portano l'arco, Rama lo prende , lo incorda, lo tende)

             O Vasistha, i miei occhi hanno visto, ed il mio cuore è in festa! La mia amata Sita ha fi-

             nalmente trovato chi è degno di lei. (verso le quinte) Si chiami la principessa!

              E si proclami per tutto il regno che un principe ha  incordato e teso l'arco di Shiva!

         (Sita e Jati entrano dalla parte anteriore del palcoscenico. Prima di andare sul palco)

Jati: Tutto il paese è in festa, mia amata padrona. Il figlio del re Dasharata ha afferrato l'arco,

        ha teso la corda, e…

Sita: (interrompendola) Che dici mai, Jati, sei forse ubriaca?

Jati: No principessa, quel che dico è verità. Il re tuo padre vuol vederti per questo. (guarda il palco-

        scenico)

Sita: dimmi dolce compagna, dimmi, ti prego, se è l'uomo che mi ha conquistato con un solo sguar-

        do. Se si tratta di un altro giuro che metterò fine alla mia vita. (Jati osserva Rama)

Jati:La tua vita sarà lunga e felice, principessa. (Sita sale sul palco).

Janaka: figlia mia! (le fa una carezza) Oggi i miei occhi hanno assistito ad un evento straordinario: 

             il figlio del re Dasharata, il principe Rama (lo indica) ha incordato e teso  l'arco divino

             di Shiva. Avendo superato la prova egli potrà sposarti. (A Rama) Rama, prendi con la tua

             mano la mano di Sita. Questa mia dolce e saggia figlia sia a te consorte. Ecco

             il fuoco sacro. (il Re accende una torcia a olio). Adesso girate uniti intorno al fuoco

             per una volta. (I due sposi vi girano attorno acompagnati da una musica. Dopo escono

             tutti, mentre la musica prosegue).

Narratore: Passarono gli anni. Nel regno di Ayodia, re Dasharata, ormai vecchio, decise di cedere la

                 corona a Rama, che con Sita era amatissimo da tutto il popolo.

                          (entrano Dasharata e Rama)

Dasharata: Ormai sono vecchio e sazio di anni, figlio mio. Ho celebrato mille sacrifici agli dei, ho

                  generato figli, ho coltivato sacre letture, ho conosciuto le dolcezze del regnare, ho sciol-

                  to il mio obbligo verso gli dei. Come vedi, i miei capelli sono bianchi e la pelle segnata

                  da rughe. Tu sei veramente l'incarnazione di tutte le virtù, Rama, e per il popolo sei la

                   stessa vita al di fuori dei loro corpi. Io ho deciso di cedere la corona a te, il mag-

                  giore dei miei figli.

Rama: Padre, io voglio solo il tuo bene. Tu sai che non inseguo fama e onori, che sono felice con 

           Sita, e che la cosa che mi dà più gioia è poter seguire il Dharma e i saggi.  Ma se questo può 

           renderti più felice, io farò come tu vuoi.

Dasharata: Lo voglio più d'ogni altra cosa al mondo, e credo sia opportuno farlo adesso che tuo

                  fratello Bharata è lontano dalla città. So bene che egli è giusto, pure conosco  la 

                  fragilità della mente umana. Ma adesso andiamo. Il buio avanza. Per questa notte, a te

                  e a Sita è imposto il digiuno e la castità: elevate inni al cielo. (escono dal davanti).

Narratore: (mentre entrano Kaikei e Manthara) Kaikei, ultima delle mogli, era la preferita del re.

                  Quella sera, nelle sue stanze, in compagnia di Manthara, la sua ancella fidata, si prepa-

                  rava per la notte. La gobba serva stava per instillare nella mente della regina un potente

                  veleno. A causa della sua malvagità, sul regno stavano per abbattersi lutti e disgrazie.

Manthara: Ma ti sembra questo il momento di andare a dormire?  Il mondo ti sta crollando ad-

                 dosso e non te ne accorgi. Una grande disgrazia sta per accaderti. Sappi, o regina, 

                 che domani Rama verrà incoronato re: Dasharata gli cederà la corona.

Kaikei: Mi dai una notizia così bella, e parli di disgrazia? Non sai dunque che io amo Rama come

             un figlio, e che fra lui e Bharata non vedo alcuna differenza?

Manthara: Ma tu non sai quel che dici, regina. La tua forza è tutta nella bellezza e nella gioventù, 

                 senonché bellezza e gioventù svaniscono presto. E' solo questione di tempo. Quando

                 sarai vecchia, il re, che oggi ti ama, ti respingerà.

Kaikei: ma che ti prende, Manthara, oggi sei proprio intrattabile. Vieni, siedi vicina a me e canta-

            mi una canzone....(Manthara rifiuta).E poi portami quello specchio: voglio vedere quanto sono invecchiata. …(si toglie un anello dal dito e glielo porge) prendi questo anello quale ricompensa per la bella notizia che mi hai data. (Manthara rifiuta il dono)

           Insomma, vuoi proprio irritarmi?

Manthara: Ma non capisci che io mi preoccupo di te e di tuo figlio Bharata? Che io soffro per quello 

                 che da qui a poco ti accadrà?

Kaikei: Placa la tua ira, mia vecchia e fidata amica,e poi andiamo a letto.

Manthara: Come puoi dormire sapendo che domani Rama sarà re, mentre tuo figlio Bharata è lon-

                 tano? Come puoi pensare di dormire, sapendo che domani Rama può fare di te l'ancella

                 della regina Kausalya sua madre? Come è possibile dormire, quando tuo figlio domani

                 potrà essere allontanato dal regno, o peggio ancora, ucciso?

Kaikei: Perché io schiava? Perché mio figlio esiliato o ucciso? Rama è nobile, buono, giusto.

Manthara: Perché le persone nel corso di una notte possono cambiare. Soprattutto quando il 

                 potere  dà loro alla testa. Domani Rama sarà diverso, e tu con tuo figlio sarete in grave 

                 pericolo. Credi a me, regina, io sono vecchia e ho esperienza: conosco il mondo.

Kaikei: Le tue parole sono come un veleno: piano piano stanno intossicando la mia mente e il mio 

            cuore.

Manthara: Non sono le mie parole ad avvelenarti, o mia amata regina, ma l'ingiustizia del re, e la

                 prepotenza di Rama e di sua madre, la regina Kausalya. E' la sofferenza di tuo figlio

                 ad intossicarti. Non lasciarti sopraffare, mia signora, agisci!

Kaikei: Ma che posso mai fare io contro la volontà del re? Egli domani porrà sulla testa di Rama

             la sua corona. Ormai è troppo tardi per salvare mio figlio e me stessa.

Manthara: No, non è tardi, mia signora. Il re ha un grosso debito verso di te: esigine il pagamento!

                 Questo  è il momento.

Kaikei: Di quale debito parli, di quale pagamento?

Manthara: Un giorno tu, in battaglia,salvasti la vita al re ferito gravemente. Egli ti offrì due doni

                 e tu fino ad oggi non hai chiesto niente. Esprimi i tuoi due desideri, ed il re sarà co-

                 stretto a esaudirli, se ti farai prima promettete  che egli onorerà la sua promessa.

Kaikei: Ebbene?

Manthara: Bharata dovrà salire al trono al posto di Rama.

                 Rama dovrà andare in esilio nella foresta per quattordici anni.

Kaikei: Dicono che le persone deformi siano malvage e corrotte, mentre la tua gobba è ricca di

             geniali risorse, Manthara.

Manthara: nessuno costruisce una diga quando l'acqua è già defluita. Agisci. Ora! (le da 1 mela)

Kaikei: (al pubblico) Sì, sì, Bharata sarà re e Rama andrà nella foresta. (a Manthara) Vai, vai, o mia 

             fedelissima, vai presto. E' questa l'ora in cui il re viene a trovarmi. Digli che la sua preferita, 

             Kaikei, si è chiusa nella stanza della collera, e che sta sfogando il suo malumore. Vai.

             (alzando un braccio) Avrà quello che si merita.

                          (Manthara esce. Kaikei si copre con un velo nero. Dopo un po' entra il re). 

Dasharata: Perché mai, mia dolce Kaikei, stai chiusa in questa orribile stanza, non stai bene?

Kaikei: No, godo di ottima salute, anzi, sto benissimo.

Dasharata: Sai, ho tardato perché volevo portarti io stesso una buona notizia che ti colmerà di

                  gioia.

Kaikei: So già tutto. Non sono tanto stupida da non accorgermi di quanto mi accade intorno.

Dasharata: Ti prego, non startene lì accovacciata così. Su alzati e stai comoda qui vicino a me.

Kaikei: Non ho alcun bisogno di comodità, io. D'ora in poi avrò diritto solo a polvere e stracci.

Dasharata: Ma perché mi parli così? Non ti ho mai negato nulla mi pare. Ti prego alzati, e dimmi

                  qual'è il problema.

Kaikei: Prima giurami che farai quanto ti chiederò, e poi ti dirò cosa voglio.

Dasharata: Ti giuro su Rama che farò tutto ciò che desideri.

Kaikei: Un tempo, in battaglia, ti salvai la vita, e tu mi offristi due doni. Allora dissi che te li avrei 

             chiesti in un altro momento. Ebbene, li voglio adesso.

Dasharata: Tutto quello che vuoi.   (Kaikei  si alza)

                                                                                                                                                                                                                                                                                                          Kaikei: Mio figlio Bharata deve salire al trono; questo è il primo desiderio.

              Rama deve andare in esilio nella foresta per 14 anni; questo è il secondo.

              Ora, mantieni la tua promessa.

                        (il re, che si era alzato, ricade sulla sedia ammutolito)

Dasharata: Donna malvagia e perversa, cosa mai t'ha fatto Rama per essere tanto crudele con lui?

                  Egli che ti ama più di sua madre! Per quale colpa lo dovro esiliare? Hai forse perso il 

                  senno? Oppure mi vuoi mettere alla prova? O forse …stai..scherzando?

Kaikei: Manda a chiamare mio figlio Bharata e incoronalo. Quanto a Rama, digli che se ne vada.

Dasharata: Tu sei un demone, sai che come re non posso ritrattare le promesse fatte. Sono costret-

                  to dalla mia parola. Ma io non abbandonerò mai Rama.

                  Darò il regno a Bharata, ma ti prego, lascia che Rama rimanga con me.

Kaikei: Se desideri ritrattare la parola data disonorandoti, se desideri essere deriso dai saggi, fallo,

             fallo pure.

Dasharata: Non avevo ancora capito chi tu fossi, ora lo so: sei un serpente velenoso. E poi non sai

                  che se mando via Rama, Lakshmana andrà con lui perché non può vivere lontano

                  da suo fratello?

Kaikei: Sto solo chiedendo i doni promessi che ho guadagnato e che mi spettano.

(il re ammutolisce. Kaikei batte le mani) Chiamate Rama, il re vuole parlargli!

Dasharata: Onta, onta e vituperio sopra di me spietato, vigliacco, vinto da una donna malvagia!

                  Come mai potrò dire a quel caro mio figliolo: vai esule nella foresta. Oh potessi morire

                  prima d'aver fatto tale infamia! E tu, notte che lenisci gli affanni della vita, io non desi-

                  dero la tua aurora. Oh Kaikei, salva questo vecchio! Ti darò tutto ciò che desideri, ma

                  non chiedermi l'esilio di Rama!

                                 (Entra Rama)

                  Oh Rama!… (e singhiozza).

Rama:  (a Kaikei) Perché oggi il re non mi parla? L'ho forse offeso, oppure non sta bene? Ho man-

             cato verso mio fratello Bharata o qualcuna delle mie madri?

Kaikei: In passato il re mi concesse due doni; oggi  glieli ho chiesti, e cioè: incoronare re Bharata,

            e mandare te in esilio nella foresta per quattordici anni. Ma (indica con disprezzo il re)

            il re si è rifiutato.  Se vuoi che tuo padre rimanga fedele alla promessa, tu Rama devi par-

            tire oggi stesso per la foresta.

Rama: (serenamente) Non sono avido di ricchezze né di regno. Tranne l'osservanza dei sacri

            doveri. Nessuna cosa è importante, perciò, Kaikei, sii felice: mio padre manterrà la pro-

            messa, e mio fratello Bharata, per cui darei anche la mia vita, sarà re.

               (Kaikei ed il re escono dal davanti Dopo un po' entra Kausalya).

Kausalya: Oggi sarà il gran giorno, figlio mio: il popolo è in festa per la tua incoronazione.

Rama: Madre mia, Kaikei ha prima costretto il re al sacro vincolo del giuramento, e poi gli ha 

           chiesto di incoronare Bharata ed esiliare me nella foresta per 14 anni.

            (Kausalya quasi sviene, Rama la sorregge)

Kausalya: Ah non mi fossi mai nato, o Rama! Oggi non sentirei l'angoscia della separazione da te.

                Io non posso, figlio mio, sostenere tale insopportabile pena. No, non è possibile che tu

                vada in esilio. (Si alza) Tu non partirai.

Rama: Il torto è mio, madre cara: ho accettato l'offerta del re con troppa precipitazione. Ma ora 

           devo ubbidire ai comandi di mio padre. Per tanto, dammi il tuo addio, regina.

Kausalya: Io sarò disprezzata da Kaikei, dovrò sopportare da lei oltraggi e offese. A me dunque non 

                 pensi, figlio mio? Io ti comando di restare!

Rama: il re comanda su di te e su di me, madre, dammi dunque il tuo congedo. Adempiuta la mia 

           promessa, io dalla foresta tornerò a te incolume e felice. Ma una cosa devi fare per me: non

           odiare né il mio amato padre, né la regina Kaikei, né il generoso Bharata. Dammi l' addio 

           madre. Poi saluterò la mia sposa, i miei fratelli, e andrò.

                          (Kausalya si ricompone e si alza)

Kausalya: Le ragioni del tuo cuore puro mi hanno alla fine convinto, Rama. Vai dunque figlio, e che

                 la fortuna sia con te. Obbedirò a tuo padre e non maledirò Kaikei e Bharata. Possa io

                 rivederti qui splendente di luce come adesso. (Rama si inginocchia e la madre lo bene-

                 dice) Ti benedicano, o figlio, gli anni, i mesi, i giorni, le ore; e ti trascorra felice il tempo

                      (Rama esce dal davanti)   il fuoco del mio dolore, acceso dalla tua partenza,

                 sarà eccitato dal vento della tua lontananza e placato dalla gioia per il tuo ritorno.

                 Addio Rama.                      (Va. Dopo un po' entrano Sita e Lakshama)

Sita: il libro della vita, fratello mio, propone a volte pagine molto tristi della nostra esistenza.

        La mente allora ti incita a voltare foglio, ma il cuore, sottovoce, ti suggerisce la giusta azio-

        ne. Il re non può non mantenere una promessa, e Rama non può non ubbidire ai comandi

        del padre. La Beatitudine è fuori dal tempo e fuori dallo spazio: ovunque io vada essa sarà

        con me per tutte le ore della mia vita, perché io sono Quello.

Lakshmana: La tua saggezza ha lenito il mio dolore per il destino di Rama, sorella cara. Non po-

                    tendo io vivere nemmeno per un istante lontano da mio fratello che è l'incarnazione

                    del Dharma, il suo andare sarà il mio andare: io lo seguirò, lo proteggerò, lo servirò.

                             (Entra Rama)

Sita: So tutto, sposo mio, ed io verrò con te. Mi nutrirò di frutti e di radici. Non ti sarò di alcun

        peso. Abiterò con te nei boschi odorosi di fiori.

Rama: Ma i disagi saranno durissimi, i pericoli tanti, e le austerità pesanti. Rimani, ti prego, perché

           tu sarai comunque sempre nel mio cuore.

Sita: O io verrò con te nella foresta, o lascerò la vita. Dicono i saggi che la donna la cui anima è

        unita all'anima del marito, anche morendo, non si separerà mai da lui. Io, con te, sarò felice

        ovunque. 

Rama: Ed io con te, mia dolce Sita. Vieni dunque, e tu con noi, Lakshmana.

           Il nostro esilio è frutto delle nostre azioni, altrimenti come avrebbe potuto la nobile 

           Kaikei concepire un simile disegno.

Narratore: Nello stesso istante in cui Rama, Sita e Lakshmana andavano in esilio, il vecchio 

                 Dasharata moriva di dolore, mentre la città senza Rama era come un corpo senz'ani-

                 ma. Ma il Volere Divino è sacro.

                             (Entra Kaikei e dietro di lei Kausalya a lutto, la quale va a mettersi in un

                                  angolo. Dopo di loro Bharata, che si inchina prima a Kausalya).

Bharata: (a Kausalya) Perché piangi, regina, e perché queste vesti? ( Kausalya piange) 

                                    dov'è mio padre? 

Kaikei: (con freddezza) Tuo padre è passato a miglior vita, Bharata, e lì è sicuramente felice e

                                       in pace.

Bharata: Io mi sono precipitato qui per assistere all'incoronazione del mio amato fratello, e non 

               trovo mio padre, Dimmi, regina (a Kausalya) che sta succedendo, dov'è mio padre?

Kausalya: Come un leone abbatte un vitello e priva la mucca del suo piccolo, così Kaikei mi ha

                 privato di mio figlio!

Bharata: (a Kaikei, con rabbia) Dov'è Rama!

Kaikei: Rama, Sita e Lakshmana sono esuli nella foresta.

Bharata: E per quale crimine mio fratello è stato allontanato?

Kaikei: Seguendo i consigli della mia fedele Manthara io ho chiesto al re di esiliare Rama per 

             incoronare te, e l'ho fatto per amoro tuo.

Bharata: Mio padre è morto, mio fratello è in esilio, la regina Kausalya è disperata, e tu mi

              parli di regno? Come hai potuto far questo? Io non prenderei mai il posto che spetta solo a 

               Rama.

Kaikei: Ma io…

Bharata: Zitta donna, o io non rispondo più delle mie azioni. Via, vai via! (Kaikei esce)

Narratore: Il fedele Bharata pose sul trono i sandali di Rama, e per tutto il tempo dell'esilio curò

                 gli affari del regno nel nome del fratello. (vanno)

                             (Entrano gli  esuli)

                 Intanto nella foresta Rama, Sita e Lakhsmana cominciavano a vivere da asceti. Passarono

                 i giorni, i mesi, gli anni. Una mattina…Vasistha (entra dal davanti) giunse all'eremo .

Vasistha: Ti reco notizie non buone, Rama: il re tuo padre è morto gia' da molto tempo....

Rama:  (impassibile), L'essere umano non è libero: il Karma lo spinge ora di qua ora di là. Il fine di

            ogni cosa è perire, e anche il fine di ogni alta cosa è cadere. La separazione è lo scopo 

            di ogni unione. La morte è il fine della vita. La morte cammina con l'uomo. (al pubblico) Tu 

            ti rallegri di ogni alba e tramonto e non t'avvedi che intanto vien meno la tua vita. Pianti e

            lamenti non si addicono al saggio. La chiara consapevolezza che un frutto deve cadere e

            che un uomo deve morire, libera dalla paura.

Vasistha: Tu sei l'incarnazione del Dharma, o Rama. In verità il re tuo padre si è liberato dai cinque

                involucri: il primo, fatto di cibo (Annamayacosha); il secondo, fatto di spirito vitale (Pra-

                namayacosha); il terzo, fatto di mentale (Manomayacosha); il quarto, fatto di coscienza ri-

                flessa e conoscenza limitata (Vijnanamayacosha); e l'ultimo, il quinto, fatto  di beatitudine

                (Anandamayacosha). Lo spirito individuato del re, l'anima sua vivente, si è ricongiunto al

                Brahman, il Supremo Vero. (va)

Sita: Unito al corpo, l'Atman è sotto l'imperio del piacere e del dolore, ma allorché esso si è liberato 

         dal corpo, piacere e dolore non lo raggiungono più. In vita Egli sta dietro ogni senso, ma Egli

         e' anche la Coscienza del pensare: il Mentale é per Lui l'Occhio Divino.

Lakshmana: Dalla Beatitudine nascono gli esseri, nella Beatitudine vivono, alla Beatitudine 

                     tornano allorché muoiono.

Rama: Io Sono il primogenito di quest'ordine cosmico. Prima che esistessero gli dei Io ero nel-

           l'Ombelico dell'Immortalità.

Narratore: Rama Sita e Lakshmana ricevettero la visita di molti saggi e asceti. Essi lamentavano 

                 attacchi di demoni che puntualmente i nostri eroi sfidavano in duello e uccidevano.

                         (effetto vento, musica e mimata con 2 demoni, di cui uno resta a spiare... )

                 Alcuni demoni attaccarono i nostri sapienti asceti, ma furono tutti annientati, tranne uno 

                 Che andò a riferire a Ravana, re dei demoni, della loro forza, e della bellezza di Sita.

                 Ravana, incuriosito, andò a vedere, e appena vista Sita, si accese di passione per lei.

                 Chiese  allora a Marica, un demone capace di assumere qualsiasi forma, di tramutarsi in 

                 un cervo d'oro. Sita avrebbe chiesto a Rama di rincorrerlo e di donarglielo. Poi Ramana 

                 avrebbe allontanato Lakshmana con uno stratagemma, e  avrebbe rapito Sita.

Sita: (guardando verso le quinte) O Rama guarda, guarda che cervo bellissimo! Lo voglio! Ti

          Prego, catturalo per me. 

Lakshmana: Ma è pericoloso dividerci, può essere un trucco dei demoni!

Rama: Se Sita lo desidera, io lo catturerò per lei. (va. Dopo un po' si sente la voce di Rama)

            Lakshmana, Sita, aiutatemi, fratelli, aiutatemi!

Sita: O Lakshmana, presto, corri, Rama è in pericolo.

Lakshmana: Questa storia non mi convince, Sita, Rama non può aver bisogno di aiuto: è invincibile.

Sita: Ma quella era la sua voce, l'hai sentita anche tu. Ti prego corri.

                (Lakshmana, dopo aver tracciato col bastone un cerchio protettivo attorno a Sita, va).

Narratore: Marica, imitando a perfezione la voce di Rama e costringendo Lakshmana a correre

                 in aiuto del fratello, è riuscito ad isolare Sita. Ravana, il re dei demoni, può agire

                 indisturbato sotto le vesti di vecchio asceta.  (Entra in scena Ravana travestito).

Ravana: Chi sei tu, o donna di soave aspetto, che porti una ghirlanda di fiori di loto e di ninfee?

              Sei tu il pudore, la gloria, lo splendore, sei forse Lakshmi la consorte dell'amore? Chi sei

              tu fra costoro? I tuoi occhi, le tue mani, i tuoi capelli (sta per toccarla, ma non osa).

Sita: Io sono la figlia del re Janaka, la sposa di Rama. Ci troviamo qui in esilio per colpa della regi-

        na Kaikei, avida di potere. Staremo qui nella foresta per quattordici anni, e grazie alle austerità 

        e ai sacrifici acquisiremo meriti spirituali. Il mio sposo è forte, virtuoso, puro e intento al bene

        di ogni creatura.

Ravana: Ascolta adesso chi sono io, Sita.

Sita: (indietreggiando impaurita) Come fai a sapere il mio nome, io non te l'ho detto?

                    (Ravana getta via il bastone)

Ravana: Io sono colui che sconfisse uomini e dei, Ravana, il terrore del mondo! Mi sono così

              travestito per vederti, e appena t'ho veduta mi sono ubriacato della tua bellezza. Sii la

              mia sposa e comanderai su tutte le mie donne, Sita. (sta per toccarla, lei si sposta)

Sita: Non toccarmi, sporco demone. Tu vorresti rapire una sposa fedele, ma non sai quanto vicino

        sei alla tua morte. La stessa differenza che c'è fra un leone e uno sciacallo c'è fra Rama e te.

        Egli ti ucciderà.

Ravana: fino ad ora sono stato gentile con te, ma adesso basta.  (si toglie il mantello) 

              Guarda adesso: questa è la mia forma terificante (una luce da basso ne proietta l'ombra 

                sulla parete) Se continui a rifiutarmi ti pieghierò con la forza al mio volere.

Sita: La tua forza potrà piegare il mio gracile corpo, stolto demone, non certo me. La mia Onni-

         pervandente Coscienza, nella quale è apparsa la tua orribile forma, può solo compiangerti.

            Sei ancora in tempo: vattene e avrai salva la vita.

Ravana: preparati donna: io sto per rapirti.

Sita: Addio alberi fioriti, vi prego dite a Rama che Ravana mi ha rapita. Addio montagne dai mor-

        bidi fianchi, dite a Rama che Sita è stata rapita da Ravana. E voi tutte creature della foresta,

        annunziate a Rama che Ravana ha rapito Sita. Ed anche voi fiumi e laghi, sussurrate al mio

        amato sposo che Sita è stata rapita da Ravana.

                  (Ravana trascina Sita per un lembo del mantello), escono. Dopo un po' ritornano  i due fratelli)

Rama: (si guarda intorno e non vede Sita) Le mie virtù, fratello mio, non hanno saputo proteggere la 

            mia sposa. Chi mi dirà adesso  dov'è la mia amata, a chi lo chiederò. (Alza lo sguardo al

            cielo) O sole, tu che sei testimone di tutto, dimmi, dov'è la mia amata Sita? E tu, vento, che

            sei dappertutto, ti prego, dimmi dove si trova la mia adorata Sita.

               (Rama cambia atteggiamento: da supplice diventa adirato)

            Adesso metterò da parte il Dharma, accenderò la mia ira e distruggerò ogni cosa nei tre

            Mondi.

Lakshmana: Tu non puoi, tu non devi andare contro la tua natura, o Rama.Come puoi punire tutti  

                     per la colpa di uno solo? Non farti ingannare dalla sofferenza che rende ciechi: cerca

                     il tuo nemico e combattilo.

Narratore:Rama sapeva che in questo mondo uno dei modi per superare una calamità è di allearsi

                con qualcuno che si trova nella stessa situazione.  (A Rama)

                Rama! Se vuoi trovare Sita alléati con il re Sugriva. Come te egli ha perduto il regno: suo

                fratello Vali lo ha cacciato. Aiutalo a riprendersi la corona ed egli ti aiuterà a liberare Sita.

Lakshmana: La tua mente, fratello mio, ha perso la calma perché ha lasciato galoppare il cuore.

                    Per trovare Sita occorre uno sforzo, e per far questo è necessario coltivare l'entusiasmo.

                    L'entusiasmo è una forza invincibile.

Rama: Ciò che io ti ho insegnato tu ora lo rimandi a me Lakshmana. La tua analisi è saggia e

           giusta: l'entusiasmo è una forza invincibile. 

                               (entra un mendicante e li osserva)

Hanuman:Pur indossando vesti d'asceta il vostro aspetto è quello di re o dei, stranieri. Ditemi, vi

                prego, chi siete. Io ho osservato le vostre movenze e le vostre azioni, e da ciò ho intuito

                la padronanza che avete della vostra mente.

Rama: Io sono Rama. Questo è mio fratello Lakshmana.  (I tre si siedono si smorzano le luci).

Narratore: I due fratelli narrarono la loro storia: del regno perduto, dell'esilio, della morte del

                 padre, del rapimento di Sita ad opera di Ravana (Hanuman apre il mantello).

Hanuman: Perdonatemi principi, io non sono un mendicante ma Hanuman, fedele ministro del re

                 Sugriva, come voi in esilio. Lasciate che vi racconti la sua storia.

                 A Vali, fratello di Sugriva, fu concesso dagli dei un dono: chiunque si fosse avvicinato    

                 per combatterlo gli avrebbe ceduto metà della sua forza. Per questo egli è invincibile.

                 Se tu, Rama, aiuterai Sugriva a uccidere Vali e a riprendere il regno, egli ti aiuterà a

                 uccidere Ravana e liberare Sita.

Narratore: Alla fine del racconto Hanuman scorse sul palmo della mano di Rama un segno rivela-

                 tore e in segno di rispetto si inchino' ai suoi piedi.

Hanuman: Tu non puoi che essere l'incarnazione di Vishnù o Rama. Ho notato sul palmo della tua 

                  mano i simboli del Dio, ma soprattutto non riesco più ad allontanarmi da te, perché io 

                  sono nato per servire Quello che tu incarni. L'esercito di Sugriva è ai tuoi ordini, figlio di

                  Dasharata. Ma prima devi uccidere Vali. Io fingerò di sfidarlo e tu lo colpirai con le

                  tue frecce. Nasconditi là. Eccolo che arriva.  (Entra Vali. Hanuman lo ferma con un

                  cenno della mano) E' venuto il momento della tua morte, o usurpatore di regni. Il mio 

                  signore Sugriva riprenderà il suo posto di re.  (Estrae l'arma, Vali fa altrettanto e sta per

                  colpire, ma Rama scaglia una freccia e lo ferisce mortalmente)

Vali: Io non ti conoscevo come ti conosco ora o Rama. Tu sei come una cupa fossa coperta d'erba.

         Dov'è la tua pietà, la tua misericordia, la tua giustizia? Tu mi hai colpito mentre combattevo

         con un altro. Dov'è la tua virtù, io non la vedo. Che bisogno c'era d'andare da mio fratello, io

         t'avrei condotto Ravana in catene e liberato la tua sposa, sarebbe bastato un tuo cenno. Eccoti

         la mia vita! Ma dimmi, che farai adesso delle mie ossa. Sotto le sembianze di un giusto io ve-

         do un vile.

Rama: Come osi tu, non umano, tu che non conosce le nostre leggi, insultarmi così. Solo il Sé che

           risiede nel cuore conosce ciò che è bene e ciò che è male. Tu sei un trasgressore di leggi, uno

           stolto. Innanzitutto, mentre tuo fratello era in vita hai approfittato di sua moglie; in secondo

           luogo avevo promesso a tuo fratello di distruggerti. Ecco perché mi sono preso la tua vita.

          Ma nel momento in cui ti uccido ti purifico, perché ti rendo cosciente del male commesso.

          Togli dunque impeto alla tua ira e fa che io renda onore alle tue spoglie mortali.

Vali: Quello che dici è giusto Rama, perdonami. Tu conosci l'essenza della legge e la tua mente 

         serena comprende il cuore delle cose. (Rama gli impone le mani). Adesso io sono mondato 

         della mia colpa e l'animo mio è placato. (Muore. Rama e Lakshmana lo guidano oltre le 

         quinte.

Hanuman: (guardando verso le quinte) Il corpo, o Vali, viene dal seme, dal cibo e dall'aria.

                  Esso verrà riconsegnato ai cinque elementi. Il castigo di Rama ha purificato la tua

                  mente, e la tua coscienza riflessa non ha più lo specchio su cui posarsi. La goccia si è

               confusa con l'oceano, perché la falsa parete che la rendeva altro da esso è stata abbattuta

               dalla Grazia di Rama. ( rientrano i due fratelli)

Lakshmana: Adesso bisogna liberare Sita, ma non conosciamo il luogo della sua prigione.

Hanuman: Faremo così: invieremo degli esploratore nelle quattro direzioni. Io, che sarò tra essi,

                 andrò a sud.         

                             (Rama si toglie l'anello).

Rama: Prendi mio saggio Hanuman, se dovessi incontrare la mia sposa, per tranquillizzarla mo-

           strale questo anello. Lei lo riconoscerà.

                      (Hanuman va)

 Narratore: Hanuman andò verso sud e finalmente seppe da alcuni testimoni che Ravana aveva

                 imprigionato Sita nell'isola di Lanka, oltre l'oceano. Grazie ai suoi poteri lo attraversò

                 e finalmente scoprì il luogo ove Sita era tenuta nascosta.

                     (In scena Sita. Dopo un po' entra Ravana, Hanuman spia, non visto, la scena).

Ravana: Tu Sita, sei nata per indossare gioielli e abiti regali (la sfiora quasi)  la tua pelle reclama

              tutto questo. Sei giovane e la gioventù è il tempo del divertimento. Nei tre mondi nessun'

              altra è bella quanto te. Ti prego, indossa gli abiti da regina e unisciti a me.

Sita: Desiderare l'altrui moglie conduce all'infamia. Sappi o demone, che Rama ed io siamo insepa-

        rabili come il sole e la sua luce. Quindi allontanati da me, essere malvagio!

Ravana: Tu alimenti la mia collera, donna, ma il desiderio che ho di te frena la mia ira. Per le cose

              che mi hai detto fino ad oggi dovrei ucciderti, ma non lo faccio. Pero' ti restano solamente ancora due mesi per compiacermi, e poi morirai (Va, adirato). 

Sita:  (mentre Ravana va) La mia energia spirituale potrebbe annientarti all'istante, o vile, ma non

          posso usare i miei poteri per incenerirti, Rama sarebbe contrario.

                               (Hanuman esce dal nascondiglio mostrando l'anello di Rama)

Hanuman: Riconosci questo anello, graziosa signora? 

Sita:  Ah, ma questo è l'anello di Rama! (Lo prende in mano e l'avvicina al cuore).

         Chi sei tu, che con fare dolce e rispettoso ti avvicini a me? Non sei un demone! Come hai

         avuto questo anello?

Hanuman:Io sono Hanuman ed ho promesso fedeltà al tuo sposo. Questo anello 

                 me lo ha dato Rama, perché vedendolo tu riacquistassi fiducia in lui. Sappi che presto 

                 sarà qui con l'esercito del mio re Sugriva per liberarti e per uccidere tutti i demoni.

                 Ma se tu sali sulle mie spalle io ti condurrò in salvo ora, in pochissimo tempo.

Sita: La tua fedeltà, Hanuman, è lodevole, ma non posso, perché Rama liberandomi dovrà uccidere

        tutti i demoni, cosa che tu da solo, benché fortissimo, non puoi fare.

        Invece corri da lui e digli di far presto, ma rassicuralo: il suo anello mi darà la forza di soppor-

        tare la vista di questi orribili esseri.  (escono prima Hanuman e poi Sita)

                                                                                                                                                 Narratore: Hanuman obbedì, ma volle dare ai demoni un segno della sua forza uccidendone molti

                 e dando fuoco alla loro città. Dopo, il divino figlio del vento tornò alla base riferendo a 

                 Rama di Sita e del paese da sconfiggere. Furono preparati i piani di battaglia.

Rama: Il saggio Vasistha ci darà adesso la sua benedizione. (entra Vasistha) 

Vasistha: Mi inchino ai mondi orientali che salutano il sole al mattino e i monti occidentali che

                da lui si congedano la sera. Mi inchino alla luce del sole che come quella delle nostre

                coscienze è luce riflessa dell'Uno Eterno Insondabile. Mi inchino all'entusiasmo che 

                ispira il sole  alla cui presenza si schiudono i fiori. Mi inchino al Signore Creatore, Soste-

                nitore e Distruttore che guarda minaccioso il male. Mi inchino al Dio di gratitudine im-

                mensa, il cui splendore nuoce solo a chi Gli è ingrato. Mi inchino a Colui che disperde

                le tenebre.

Rama: Io Sono presente prima che qualunque cosa accada. Le persone vanno e vengono, le visioni

           vanno e vengono, gli elementi vanno e vengono, ma Io rimango.

Lakshmana: Io Sono la Coscienza senza forma, la Coscienza Universale. La coscienza che dimora

                    nel passero e la coscienza che dimora in questo corpo  è la stessa. Qui lo strumento è

                    grande, là è piccolo.

Hanuman: La Coscienza fa ciò che deve essere fatto, attraverso i vari corpi.

Vasistha: Questa è la reale liberazione: sapere che non siamo nulla. In un enorme serbatoio d'acqua

                tuffate un minuscolo bicchiere e dopo averlo riempito dite: "questo sono io".

                Miei eroi (i tre si alzano mentre Vasistha innalza la candela accesa) dimorate nella 

                Coscienza che siete, senza parola. Questa è Conoscenza.  (al pubblico) Quando sei

                soltanto Essere senza parole, sei potente.  (Ai tre) Ora siete pronti: ecco che arrivano il

                demone. 

                                  (Mimata rallentata della battaglia: Ravana conbatte col solo

                                      Rama: una mimata semplice, egli sconfigge il demone con l'arco:

                                      morte di Ravana).

Rama: (a Ravana moribondo) Noi siamo la vita che viene vissuta, non individui, o Ravana. Il mio

           colpirti ti salva: lascia che quella parte di coscienza prigioniera del tuo corpo si fonda con

           L'Immanente Onnipervadente Coscienza.

Vasistha: Il tuo viso è mutato, o Ravana. Collera, egoismo, crudeltà, orgoglio, lussuria sono stati

                vinti dalle potenti armi di Rama (Hanuman esce e rientra con Sita ormai libera la quale

                si dirige verso Ravana).

Sita: Questo é il supremo scherzo nella commedia di Maya. Ciò che siamo è il Totale, Santo, 

        Noumenico Assoluto. Noi siamo immanenza, povero Ravana, ma non riusciamo a vederci.

        Adesso però il bicchiere è rotto, il tuo corpo è materia inerte, la tua vita è tornata alla Vita,

        perché tu sei Quello.

Vasistha: Nessuno nasce e nessuno muore: tutte le forme sono la vostra espressione il vostro rifles-

                   so. Voi non siete il corpo (alza la candela)  voi  siete Quello. (si  spengono le luci e 

                  rimane la sola fiamma della candela: Rama e Sita vengono incoronati. Sipario).

FINE

